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I controllori dell'aeroporto di Bologna 
avevano chiesto al pilota del MB 326 
di seguire la procedura speciale 
prevista per gli aerei civili in difficoltà 

Il sottotenente avrebbe invece affrontato 
l'emergenza attenendosi alle-regole militari 
Lo stato maggiore: «Viviani non poteva 
più manovrare, il motore non rispondefe». 

Ora i magistrati studiano la dinamica di quel tentati­
vo di atterraggio, che è finito in tragedia. L'MB 326, 
che si è abbattano sulla scuola di Casalecchio, ha 
seguito una procedura d'emergenza, diversa da 
quella indicata dalla torre di controllo di Bologna. 
Dice il progettista dell'aereo: «E' un velivolo sicuro. 
Forse il pilota, quando si è catapultato, ha colpito la 
cloche, provocando cosi una virata». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MAUftOCURATI OKU MAftCUCCI 

••BOLOGNA. Dieci minuti 
fatali hanno deciso la sorte. 
dei 12studenti uccisidall'MB 
326. L'attenzione degli inve­
stigatori si sta concentrando 
sulle procedure adottate per 
portare a terra il velivolo Im­
pazzito che attraversava il 
cielo di Bologna. La torre d i . 
controllo, dicono all'aero-
porto Marconi, aveva Invitato' 
il pilota ad eseguire l'atter­
raggio previsto per I velivoli 
CMÌL viviani avrebbe scelto 
invece una procedura diver­
sa, indicata dai manuali mili­
tari per i casi d'emergenza. 
La prima soluzione prevede 
che il velivolo scenda pro­
gressivamente in linea retta. 

D pilota è sempre in stato di choc 
«L'aereo era puntato contro la collina» 

con l'èlicote) 
Protetto rigorosamente da qualsiasi contatto con l'ester­
no, curato a sedativi e riposo totale, il pilota dell'Aer-
macchi precipitato a Casalecchio non si dà pace: «Io 
avevo puntato il muso contro la collina», ripete ossessi­
vamente. Giovanni Bruno Viviani è anche «elicotterista». 
In questa veste ha effettuato missioni di salvataggjp. tra­
sporti urgenti dt organi per rtraptanuTha portato involo 
AndreottiepapaGiQvanniPaotolK1 ••* • 

- OAL NOSTRO INVIATO 

•H VERONA, «lo avevo punta­
to Il muso contro la collina», ri-
Kte ossessivamente Giovanni 

ino Viviani, dopo aver sapu- : 
to - da uno psicorogo - che il 
suo Aermacchi ha latto una 
strage. £ sotto choc, «curato» 
coasedatM e l'ordine di «ripo-. 

, so assoluto» per almeno una 
settimana. Lo assistono la 
mamma, Rita, là sorella didot- , 
tenne, studentessa delle magi-
strali, la fidanzata. NeU'ospe- • 
date militare di Verona, dove è 
stato potato per'sottrarlo al­
l'assalto dei giornalisti, nessun 
estemo è ammesso, nessuna ' 
Informazione viene concessa, " 
Uportonclno blindalo vernicia- ' 
io di verde resta chiusa Da ie­
ri, pare scattata tra I militari 
•^operazione silenzio». Muto II 
coniando, del Terzo stormo 
(emblema: quattro gatti) di 
VUlafranca, mula • deserta, 
causa S. Ambrogio, la 1» Re- -
gioneaereaaMUano. 

VManl è. in un certo senso, 
la «tredicesima vittima» del di­
sastro? Potrà mai riprendersi 
dallo choc, dall'incubo della 
strage Involontariamente com­
piuta? «Chi pud dirlo? Sta vi­
vendo un dramma. È una per­
sona di carattere, con una sua 
dignità. Ma.;.», dubita un suo 
amico, reduce da una visita, 
don PletroSalvetti, cappellano 
militare del Terzo stormo. «Co­
me potrei descriverlo? Un ra­
gazzo serio, posata Come eli­
cotterista era tanto bravo da 
essere scelto per trasportare li 
Papa. E ne era orgoglioso». 

Ola. Bruno VManl non pilo­
tava solo JeL'Avevà guidato di 
recente l'elicottero di Giovanni 
Paolo D. nella visita in Valle 
d'Aosta. Aveva trasportato in 
un viaggio ufficiale anche Giu-
Uo'Andreotti Ancora con l'eli­
cettero aveva effettuato nume-
rose missioni «cMlk soccorsi 

in 

Allarme droga 

trova una sirin^ sul banco 

••ROMA. Un bambino e» 
1 cinque anni trova una siringa 

**i usata sul banco di scuota, la 
- mette netta cartella e orgoglio-

^ so si porta a casa il «trofeo», 
dopo averci giocato con gli al-

j (ri coetanei deU'asUoJ/eplso-
dio, che. risale a qualche stor­
no fa. si e verificato nella scuo-

. • la materna di Villa Innocenti a 
...e Frascati. I genitori hanno pre-
,- sentalo un esposto alla, Pretura 
•A che ora sta indagando sul ca­

ie ', so. Quando la madre di Danie­
l i $ le ha visto uscire dalla cartella ' 
if* del figlio una siringa usata, con 
frty tanto di ago spezzato ed evi-
;,,v'', denti tracce di sangue rappre-

&*£] io. non ha potuto trattenere lo 
|.« "i spavento e. interrogato il figlio, 
l'y. ha ascoltato l'Incredibile rac-
J(1? conto. .•••> ' 
fcjjw Qualche giorno fa, appena 
fAÌ entrato in classe, Daniele e 1 
15 i suo)'compagni hanno notato 
| l t : la siringa appoggiata su un 
BMW banco, ed hanno cominciato a 
P 5 \ giocarci Subito dopo, il barn-

:- bino It» infilata nella cartella 
l-lr e hapensatobenedi portarla* 

f*, casa per mostrarla aHa madre. • 
"' Superato lo spavento, la mam-

' ma di Daniele si è Immediata-
" mente rivolta alle autorità sani-
• urie e al Comune ed ha avver-
> dio 1 genitori dei compagni di 
• scuola del figlio. Una prima ri-
' costruzione fatta insieme agli 
.insegnanti, ha confermalo il 
' racconta' Intanto gli accerta-
' menti disposti dalla Usi hanno 
confermato che sull'ago erano 

• presenti alcune tracce emati­
che. Ma sembra che non ci sia­
no state conseguenze dato che 

, I bambini non hanno segni di 
punture di ago e In questi gior­
ni non hanno accusato males­
seri di alcun tipo. 

Peri genitori comunque l'e­
pisodio non finisce qui: Insie­
me hanno infatti presentato un 
esposto alla Pretura di Frascati, 

. alla Usi Rm29 e alle autorità 
scolastiche. Hanno inoltre 
chiesto che venga immediata­
mente aperta un'inchiesta per 
capire come la siringa 'possa 
essere arrivata in classe! e che 
vengano eseguili controlli mi­
nuziosi e giornalieri nei giardi­
ni e nel viale che circonda la 
scuola,,che sono in comune 
con un Istituto professionale 

'per il commercio.:' 

l'aeroporto di Bologna, a 
quanto pare controindicata 
più per motivi di impatto am-, 
bientale che di sicurezza. 
•Ma l'MB 326 • spiega il gene­
rale Blandini, dello Stato 
Maggiore dell'Aeronautica -
non ha più motore e non può 
manovrare per scegliere la • 
pista». A questo punto la rico­
struzione si fa più difficile. 

Il pilota cerca di tenere 

l'aereo ad atta quota, proba­
bilmente ha già deciso di se­
guire la procedura classica 
prevista per i casi di emer­
genza. La manovra viene se­
guita ormai a vista dalla torre 
di controlla II direttore del­
l'aeroporto Gaetano Costa 
esce dal suo ufficio e si avvia 
verso la torre, con la quale 
comunica via radio. L'MB 
326 è ancora molto in alto ri­

spetto alla pista. Perchè? Pro-
. babilmente Viviani ha deciso 
' di «attraversarla» per • poi -
• scendere a spirale. E' una 
-procedura perfettamente ter -

pittima, secondo lo Stato 
Maggiore dell'Aeronautica, 
indispensabile per un aereo 
ormai senza motore. Ma di-

' : versa da quella che gli è stata 
indicata. L'aereo deve por­
tarsi a 5000 piedi, circa 1000 

La seconda impone una ma­
novra più complessa, con al-
traversamento ad alta quota 
perpendicolare alla pista e 
abbassamento a spirale. 

Cosa succede quando il 
sottotenente Bruno Viviani 
decide di puntare su Bolo­
gna, con l'aereo già in preda 
alle fiamme? Alle 10,25 circa, 
la torre di controllo gli chiede 
quale direzione intenda im­
boccare: «Volete scendere su 
"pista 12" o "pista 30"?». Le 
"piste" sono corridoi aerei a 
bassa quota, linee che i veli­
voli seguono per avvicinarsi 
all'aeroporto. Il pilota chiede 
di abbassarsi su «pista 30», 
una direzione insolita per 

metri, e poi seguire un'imma­
ginaria scala a chiocciola 
che lo porta fino alla pista. In 
questo modo, il pilota ha la 
possibilità di. catapultarsi 
fuori dell'aereo, se la situa­
zione diventa, irrimediabile. 
Una manovra che sarebbe 
impossibile, se fosse-seguita 
una procedura normale. Ed è 
proprio quanto avviene. 

Se il pilota avesse deciso 
altrimenti, la tragedia sareb­
be stata evitata? E' impossibi­
le dirlo, anche perche gli in­
terrogativi sulle altre fasi del­
l'emergenza sono molti. Per­
chè l'eneo non è atterrato a. 
Ferrara, quando i comandi 
funzionavano ancora? E' sta­
to il pilota a scegliere Bolo-, 
gna, oppure la soluzione gli è 
stata suggenta? C'è poi. la na­
tura dePguastò, che lascia 
perplesso lo, stesso progetti­
sta dell'aereo,, l'ingegnere Er­
manno Bazzocchi, 76 anni, 
un decano dell'industria ae­
ronautica (oltre al «Macchi­
no» ha progettato anche l'MB 
339, l'aereo ora in dotazione 
alla pattuglia acrobatica). 
•Forse l'incendio è nato nel 
tubo di collegamento tra mo­

tore e scarico, attraversato da 
gas ad altissime temperature. 
Oppure è stato un giunto che 
per cattiva manutenzione ha 
fatto atrito», spiega Bazzoc-
chl. «certo è che il Macchi MB 
326 è un aereo sicuro, il mez­
zo più importante costruito 
dalla Macchi, che l'ha vendu­
to-In tutto Il mondo, dall'Au­
stralia all'Africa. E' un aereo 
con due milioni di ore di volo 
e con dati statistici nati da un 
miliardo e mezzo di chilome­
tri di volo». 

Secondo Bazzocchi, la pri­
ma delle due virate compiute 
dall'aereo, dopo che il pilota 
si era lanciato, è stata provo­
cata dall'emulsione del seg­
giolino: «Probabilmente le 
gambe del pilota hanno col­
pito la cloche. Per un mezzo 
privo di comandi la cosa può 
aver funzionata come una vi­
rata». In quel momento l'ae­
reo ha puntato, secondo al­
cuni testimoni, verso Bolo­
gna. Poi si è girato in direzio­
ne dei colli, proprio dove vo­
leva il pilota. Ma. alla fine 
della dicesa, un'esplosione 
ha determinato un'ultima vi­
rata, quella fatale. • 

d'emergenza, trasporto urgen­
te di organi umani per i tra­
pianti. «Le sfortune colpiscono 
propriochi non le merita», dice 
don Pietro. 

La passione per II volo, Gio­
vanni Bruno Viviani. ce l'aveva 
fin dall'età di 11 anni. Ancora 
ragazzino aveva deciso: diven­
tare pilota, pilota militare. Se : 
ne ricordano tutti I coetanei di 
CIMo, paesino di frontiera tra 
Italia e Svizzera da dove VMa­
nl se n'era andato quattro anni 
fa - subito dopo la morte del 
padre - per frequentare la 
scuola di volo. Aveva pianifica­
to tutto, il diploma di perito ' 
meccanico in una scuola'tec­
nica, il brevetto di pilota civile 
già ottenuto all'aeroclub di Ve- . 

negono. Non un esaltato, co­
munque, giurano amici e com­
militoni, «0 mito di Top Gun gli 
è estraneo». • 

Ce l'hanno invece altri piloti 
del Terzo stormo, a sentire le 
denunce indignatele! cittadi­
ni di VUlafranca, che vivono 
coi voli militari sulla testa e 
hanno impresse negli occhi 
imprudenze e manovre speri­
colate. Il loro Comitato ha con­
vocato un'assemblea in muni­
cipio per martedì, perchiedere 
almeno una sospensione delle 
attività militari. Una delegazio­
ne, domani, andrà ai funerali 
delle 12 vittime: durante I quali 
anche gli studenti delle scuole 
superiori di Verona osserve­
ranno un minuto.disilènzia ,j 

wm BOLOGNA. «La cosa che 
più mi indigna sono i "no com-
ment" dei generali in televisio­
ne. Perchè? Non abbiamo il di­
ritto di sapere? E poi saranno 
ai funerali. In prima fila». Giulia 
Patrizio, assieme al , marito , 
Francesco Cavallini, ha trovato 
il tempo di venire a vedere la 
scuòla distrutta dall'aereo. Po- ' 
chi attimi, poi tornerà dalla fi­
glia Giuseppina, ricoverata In 
ortopedia, «Era nella 2C, prò­
prio sopra l'aula dove è' finito 
l'aereo. Si è gettata dalla fine­
stra, si è fratturata delle verte­
bre. Si è gettata perchè non ci ' 
sono scale esteme, ma non 
credo che anche stavolta suc­
ceda qualcosa. Ma tutto finirà 
in una bolla di sapone». 

Adesso la! gente può avvici­
narsi ai cancelli della scuola, e 
ci sono i primi mazzi di fiori. 
Proprio nel punto dove «cadu­
to l'aereo c'è una corona del 
Comune di Casalecchio. Si 
preparano 1 funerali solenni, 
che si terranno domani matti­
na, lunedi, nel centro del pae­
se. Il rito sarà officiato dal car­
dinale di Bologna, Giacomo 
Biffi. Oggi sarà preparata la ca­
mera ardente. In una scuola 
del centra «Ai funerali ci sarò ' 
senz'altro - dice la madre di 
Giuseppina - per essere vicino 
'•.genitori più Sfortunati di noi. 
La mia bambina era amica di 
tante delle ragazze che sono 
.scomparse. Non le avevamo 

Gli alunni distribuiranno ai funerali 
un libro coi temi dei ragazzi uccisi 

mi basta la carezza 
d m i a ^ 
«Io non conosco ancora il senso della vita...voglk> 
alzare le vele e allontanarmi dal porto». «I momenti 
di gioia nella mia vita sono molti: basta un bel voto a 
scuola, una careiza da parte di mia madre...». Uno 
struggente piccolo libretto raccoglie da ieri le foto­
grafie delle ragazze e del ragazzo uccisi dall'aereo, 
ed i loro (emi di scuola. Lo hanno preparato alunni 
e^WfèsscHrr.'foarsWbirirannodomanralfuneràli. 

, - :• ' ; ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

.. ' - jMNmMKunri • • 
detto nulla, ma poi lei ha chie­
sto alla vicinateti letto di legger 
le I nomi delle persone morte 
che erano sul giornale...». 

L'Ite Salvemini'sarà aperto 
anche oggi. I professori ed 1 ra­
gazzi assicurano turni di pre­
senza negli ospedali, con gli 
alunni feriti. «I miei studenti -
dice il preside, Giuseppe Te-
baldi - chiederanno che per. 
trovare i fondtp* finire il nuo­
vo istituto sia. fati) un decreto 
legge: lo hanno fatto per gli 
stadi del mondiale, possono 
farlo anche oggi». Come com­
menta l'afférmazione dell'on. 
Cristofori, che ha' partalo di 
"sciacallaggio"? «Preferisco 
non rispondere. L'onorevole 
venga martedì all'assemblea 
degli studenti».. . - . . • . . 
• Domani, ai funerali, verrà df-

stribultoain libretto «uggente, 
preparato dagli alunni e dagH 
insegnanti del Salvemini. Rac-

- coglie le fotografie delle ragaz­
ze e del ragazzo scomparsi, e 
frasi tratte dai temi scritti l'an-

. no scorso ed in questi ultimi 
mesi •{momenti di gioia, nella 
mia vita -scriveva Elisabetta 
Patrizi - sono molti: basta un 
bel voto a scuola, una carezza 
da parte di mia madre, una 

, giornata primaverile. Per quan­
to riguarda il dolore, devo am-

• mettere che non ho paura», «io 
< non conosco ancora il senso 
della vita -raccontava Anto­
nella Ferrari - non riesco a 
comprenderne lo scopo, ma 
mi sento comunque risvegliata 
da un letargo durato quindici 

' anni. Ed ora voglio alzare leve-
' le e allontanarmi dal porto a 
cui ero saldamente ancorata, 

' voglio affrontare II mare apèr-
' to, con le sue tempeste e le sue 

meravigliose giornate di sole. 
;' Allora alziamo le vele.,,11 mare 
' è davanti a noi». Ma è arrivato 
quell'aereo.. -

«All'ateneo torinese riconoscimenti 
a uomini graditi al potere» 

Crociata di CI 
contro due lauree 
honoris causa 

ANDRCA UB0UTORI 

• • TORINO. Due lauree ho-
noris causa, attribuite dall'Uni- ' 
versità, hanno scatenato te ire ' 
dei Cattolici popolari. Gli stu­
denti vicini a Comunione e Li­
berazione hanno affisso mani­
festi a ripetizione per contesta­
re i due nomi individuati dalla 
facoltà di Scienze politiche. Le 
raffiche di accuse hanno mira­
to a uomini e istituzioni, si so-, 
no indirizzate persino contro 
l'Accademia delle Scienze rea 
di aver attribuito, qualche setti­
mana fa, un riconoscimento a 
padre Turoldo. Ma gli obiettivi 
di questi giorni dei ciellini sono 
stati il rettore Dianzani. il presi­
de di Scienze politiche Gian 
Mario Bravo e, sopra tutti. Nor­
berto Bobbio colpevole, se-, 
condo I volantini dei Catto-po-
polari, dell'ispirazione fikwifi-
co morale da cui questi presti­
giosi riconoscimenti discendo­
no. Insomma una grossa fetta 
dell'Università torinese, dal 
cattolico Dianzani, a presidi e 
docenti, sarebbe succube d'u­
na ispirazione che paice al po­
tere e sa di massoneria. 

I due neodottori oggetto di 
tanta violenza verbale, erano 
Jone Semprun e Leonardo 
Boli, antifranchista, ex comu­
nista, romanziere, uomo di ci­
nema, e oggi ministro della 
cultura nel governo spagnolo, 
il primo; brasiliano, cinquanta­
duenne, teologo e politologo 
di fama mondiale, francesca­
no, il secondo. Non c'è voluto ' 
molto per capire che era pro­
prio quest'ultimo l'obiettivo 
principale degli attacchi della 
pattuglia d'integralisti cattolici, 
forse memori dell'anno di si­
lenzio impostogli dal Vaticano 
nel 1984 dopo l'uscita del suo 
libro Chiesa carisma e potere. A 
questo scomodo personaggio 
veniva conferita la laurea in 
storia del pensiero politico 
contemporaneo. 

E lui. Leonardo Boff, uomo 
di punta della teologia della li- -
aerazione, come ha vissuto la 
vicenda torinese? A un croni- ; 
sta che l'Interrogava ha rispo­
sto molto semplicemente: «In 
Brasile sono abituato «riceve­
re minacce di morte quasi ogni : 
giorno». Poi, sorridendo, ha ag- . 
giunto: «Altri cristiani non la ' 
pensano come me? Pazienza, . 
Cristo è misericordioso». Poi è 
entrato nell'aula Uno affollatis­
sima ed ha parlato - senza al­
cuna contestazione - su «Libe­
razione, teologia e politica». 

C'è solo una manifestazione 
di fondamentalismo cattolico . 
in questi attacchi a Boff o c'è 
dell'altro? Secca, senza incer­
tezze la risposta di Franco Boi-
giani, cattolico, succeduto al 
Cardinal Michele Pellegrino 
nella cattedra di Storta del Cri-
stianesimoalla facoltà di Lette­
re. «Mi stupisce l'incultura. Co­
nosco questi giovani catte-po­
polari; sono fondamentalisti, 
nutriti di slogan e basta. Che 
tristezza. Parlano a nome di al- -
cuni preti ciellini,' sono loro gli . 
ispiratori del messaggio».-

Non dimentichiamo che 
Boff non è un isolato - dice 
Gian Giacomo Migone, docen­
te di Storia dell'America set- ' 
tentrionale. Una parte cospi­
cua delle Conferenze episco­
pali di quei paesi accettano le 

posizioni della teologia della 
liberazione. La •normalizza­
zione», che il Papa sembrava 
volesse, non è andata avanti. 

. Nella polemica di CI con l'Uni­
versità di Torino, Migone co­
glie una contraddizione. No­
minalmente si schierano con i 
poveri del Terzo mondo, con­
tro iì consumismo, il materiali­
smo e il capitalismo. Ma quan-
do lo scontro si realizza stori­
camente, con le strutture che 
esistono nell'America Latina, 
non si sentono di portare la cri­
tica fino alle conseguenze na­
turali L'attacco a Bobbio? E 
l'espressione «di una fonda­
mentale incompatibilità dell'i­
deologia di CI con tutto quello 
che è democratico, che sia cat­
tolico o laico non ha importan­
za». 

Gian Mario Bravo, Preside di 
Scienze politiche, la facoltà ac­
cusata di •filomassoneria» e di 
laureare honoris causa uomini 
•graditi al potere» spiega con 
una certa ingenuità l'atteggia­
mento dei ciellini torinesi 
•Non capiscono - dice - la 
realtà della cultura. dell'Uni­
versità di Torino. Boff è una co­
scienza del mondo. Forse in 
questo si avvicina a Bobbio». 

Un allievo del filosofo tori­
nese, Luigi Bonanate, che inse­
gna relazioni intemazionali a 
Scienze politiche, ci ricorda al­
cune affermazioni di Boff. Nel 
momento più formale della ce­
rimonia di conferimento, il 
francescano ha esordito cosi: 
•Il male del 20* Secolo è il ca­
pitalismo. Se non ci sarà rivo­
luzione nel mondo saremo lut­
ti perduti perchè i due terzi 
dell'umanità stanno male». Ca­
pisco - dice Bonanate - che 
sentir parlare di rivoluzione 
preoccupi CL Tanto più che 
Boff ha detto anche: non è la 
Chiesa che evangelizzerà i. po­
poli, saranno i popoli che 
evangelizzeranno la Chiesa. O 
la Chiesa non sarà più. • . 

Norberto Bobbio ha cono­
sciuto Boff in occasione dejh 
cerimonia cui lo aveva imitato 
il rettore. Prima aveva solo let­
to qualcosa di lui.Subito dopo 
il conferimento delle due lau­
ree è partito per Madrid dove 
ha ricevuto il premio della 
Fondazione Iglesias, andato, 
prima di lui. a Bruno Kreisky e 
Olof Palme. Tornato da poche 
ore a Torino trova che la pole­
mica dei ciellini non la si può 
prendere sul serio «perchè ho 
la massima stima dei due lau­
reati». Il rettore Dianzani nel 
suo discorso aveva salutato 
Bobbio chiamandolo «mae­
stro» e suscitando la ripulsa dei 
Cattolici Popolari. «Io non mi 

' sono mai considerato un mae­
stro» dice Bobbio. «Per tutta la 
vita ho fatto lo scolara. Ritengo 
che cultura voglia dire confina 
ricerca. E dubbio. Se riesci a 
cogliere qualche piccola verità 
la trasmetti sempre con caute-, 
la: mi sembra sia cosi, vedi tu». 

La Curia non ha appoggiato 
l'infelice sortita dellina. L'arci­
vescovo Giovanni Saldarteli 
non è intervenuto alla conse-

• gna delle lauree,'ma nemme­
no in Duomo, rivolgendo H suo 

, augurio al nuovo anno acca­
demico, ha parlato della vicen­
da. 

Vicino a Bari cortei, blocchi stradali e municipio occupato da una Settimana» Crociata razzista? Tutti lo negano 

Un paese in ri centro an 
Dopo la serrata dei negozi, il corteoei blocchi stradali, la 

Sente di Cassano Murge oggi scende di nuovo in piazza, 
ontestano la Provincia di Bari che ha ceduto i locali del 

vecchio Preventorio al centro per tossicodipendenti del­
l'associazione «Narconon». Una crociata»? Nel paese, 
dove almeno cento giovani sono tossicodipendenti, è un 
coro: «Non ce l'abbiamo coni drogati ma con la Narco-
non.chehasolofinidilucro». 

DALLA NOSTRA INVIATA ' I ' 

Wm CASSANO MURGE (Bari). 
Neanche la nevicata ha inter­
rotto venerdì sera il viavai di ; 
gente nella sede del Comune. 
Assemblee di cittadini e stu­
denti una dietro l'altra, riunioni . 
straordinarie del consiglio co­
munale a raffica, la sede del 
municipio è stata occupata e si 
va avanti cosi da una settima­
na. Giovedì scorso la prima 
manifestazione con tanto di 
sciopero generale, serrala del ' 
negozi e blocchi stradali; ieri II . 
volantinaggio in tutto il paese 
per preparare il nuovo corteo 
di stamani che si concluderà 
con una assemblea in piazza. 

Mal la gente di Cassano Murge 
si era ritrovata cosi compatta; 
anche le decisioni del consi­
glio comunale (la giunta è Oc-
Pri, all'opposizione Pei e Psl) 
sono prese all'unanimità. A 
provocare la rivolta del paese, 
che dista 30 chilometri da Bari, 
una delibera della giunta pro­
vinciale di fine ottobre, che de­
stina Il vecchio preventorio, di 
via Mellitto,.proprio alle porte 
del paese (fino a 15' anni fa 
ospitava un istituto per bambi­
ni handicappati) a sede del 
centro di recupero per tossico-
dipendenti dell'associazione 
Narconon.-. ,>„•,:- ..,•.,>• . 

L'ennesima mancanza di 
sensibilità e solidarietà sociale -

' che sfocia nel rifiuto ad ospita- ' 
re servizi per tossicodipenden­
ti? Guai ad adombrare il dub­
bio: cittadini ed amministratori 
reagiscono indignati e dicono 
chiaro e tondo enei giornalisti 
- ce l'hanno in particolare con -

. i quotidiani locali ed il Tg re­
gionale - n o n hanno capilo 

' nulla. Giri per i giardini di piaz' 
. za Garibaldi, pieni di ragazzi 
' per lo struscio del sabato di le­

sta, o nel crocchi dei più anzia­
ni in piazza Moro, dove si af­
faccia il Comune, la chiesa di 
Santa Maria Assunta e il bar­
biere, che naturalmente si • 
chiama «Figaro», registri Sem-
pre la stessa posizione. «Qui 
nessuno ce l'ha contro un cen­
tro per I tossicodipendenti - è 

» il coro - ma non vogliamo la 
Narconon. E una associazione 
privata che non ha alcun rico­
noscimento ufficiale.da parte 
dell'osservatorio sulle tossico­
dipendenze del ministero de­
gli Interni: non è iscritta all'ar­
co delle comunità terapeuii-

. che autorizzate dalla Regione, 
non ha alcuna convenzione 

cori enti pubblici ed Usi e non 
si sottomette ad alcun Control­
lò. La validità del lord metodo 
è scientificamente'tutta da di-
mostrare. L'unica cosa certa è ' 
che si fanno pagare fior di ret­
te, 3-4 milioni al mese: e pro-

- mettono guarigioni In due, tre 
• mesi al massimò».JE tra I si dice 
circolano notizie: su inchieste 
aperte dalla magistratura a Mi­
lano e a Genova" -contro I re­
sponsabili della Narconon che 
si richiamano al pensiero di ' 
Latayette Ron Habbard, leader' 
e inventore della setta religiosa 
Scientotogy che in Italia è stata 

: al centro di diverse inchieste 
giudiziarie. 

Ma non sarebbe avvenuta la 
stessa sollevazione popolare 
contro un centro pubblico, 
una comunità pio stimata? «No 
di certo. Forse ci sarà anche in 
paese chi non è sensibile al 
problema, ma noi del cornila- -
to ci siamo mossi su un'idea -
giusta. Non vogliamo chi spe­
cula e lucra sulla tragedia dro­
ga, ma vogliamo anche un 
centro per la prevenzione e il 
recupero, che lavori con la Usi 
è il servizio per le tossicodt» ' 

pendenze, aiutati da gruppi di 
' volontari», spiegano Donatella 
Rega, medico scolastico, e Ma-

' ria Qùattraro, insegnante alla 
scuola media, a nome del co-
mltatodicfttadini. 

Sull'onda delta sollevazione 
popolare è guerra di carta boi-

; lata tra Comune e Provincia. Il 
' sindaco de di Cassano, Paolo 
Nuzzaco,' annuncia di aver 
preparato il ricorso al Tar con­
tro la delibera della Provincia. 
E sul vecchio preventorio ora si 

'appuntano le speranze e le ri­
chieste, alternative della gente 
di Cassano. Un centro che da 
piccolo e tranquillo paese di 
collina si è trasformato In po­
chi anni in una sorta di appen­
dice di Bari, con l'arrivo di 

-quattromila sfrattati dal capo-
' luogo pugliese, stretto d'asse­
dio dalle villette a schiera, se­
conde case dei baresi: I dieci-
' mila abitanti, in estate durante 
i fine settimana «lievitano» fino 
a 40mila. Nell'edificio del pre­
ventorio, quattro piani circon­
dati da un immenso giardino, I 
ragazzi vorrebbero nuove aule 
perU Liceo scientifico e l'Istitu­
to tecnico; la Usi un pronto 

soccorso; I genitori anche la 
scuola elementare che ha do­
vuto traslocare da) vecchio 
edificio perchè dal soffitto pio­
vevano liquami, ed ora I bam­
bini, in alloggi di fortuna, sono 
costretti a doppi turni. Anche 
gli anziani, che in paese sono 
molti, ci hanno fatto un pen­
sierino, visto che il centro co­
struito per. loro dal Comune 
non è mai stato aperto. -

E nello schieramento che 
sembra compatto, si levano 
voci di critica all'amministra­
zione. Giuseppe Locorriere, 
segretario della sezione del. 
Pei, che partecipa al comitato, 
non nasconde che dietro la 
protesta -c'è anche l'imprepa- • 
razione della gente ad affron­
tare il problema delle tossico­
dipendenze. Finora troppi si­
lenzi ci sono stati su questa tra­
gedia che tocca anche Cassa­
no. Ma il Comune, per avere le 
carte in regola e denunciare la 
Provincia di scarsa sensibilità, 
deve dimostrare la sua verso I 
problemi sociali. E allora, il 
Comune recuperi tutte le sue 
strutture abbandonate. Ci sa­
rebbe posto per tutti, tossicodi­

pendenti, anzianL ragazzi def-
• le superiori -e bambini delle ' 
! materne». In sintonia con il Pd, ' 
anche la parrocchia di Santa 

' Maria Assunta. Don Franco 
; Conte sorride: «Meglio non es-
' sere soli nelle richieste. Noi 
' siamo sempre stati di pungolo 
e di stimolo alla giunta e non 

. abbiamo mai taciuto le cose 
' che non funzionano, tanto da 

essere stati criticati da alcuni 
amministratori. Per quel che ri­
guarda il centro Narconon noi 
chiediamo garanzie di serietà 
ed affidabilità agli enti pubbli­
ci. Se ci saranno, ben venga 
anche questa associazione. 
Noi non possiamo cristiana­
mente che accoglierti. Ma cre­
da - spiega Don Franco -, la 
gente non si è mossa per razzi­
smo. Le famiglie di qui cono­
scono il problema, il dramma 
della droga. 1 tossicodipenden- ' 
ti ci sono, e forse ne conoscia­
mo pio dei carabinieri. Saran­
no più di cento e solo venti 
vara» al servizio pubblico. Ce 
tanto da fare... speriamo che 
questa sia l'occasione buona 
perrlmboccarsi le maniche». 

ÉÌ' l'Unità 
Domenica 
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